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Dalle Antille alle Guiane e all'Amazzonia. 

Note intorno al viaggio della R. Nave "Oogall ,, dal febbraio 190<1 al h1glio 190S 
del cotn;iind.ante, capitano di :fn.gata GREGORIO RONCA (1) 

'J.'ra i detti italiani vi sono due soli operai, e non vi è nessun 
contadino, rna un conunerciante si proponeva di farne venire qual­
cuno a sue spe~e, ed a titolo di prova, e _-.;e tale prt..1va fosse riu­
scita sarebbe un gran bene per la nostra c1nigrazione, corne avrò 
occasione di spicg·are 1neglio in seg-uito. 

* * * 
Da ._S'antarent a ,lfauaos. - Partito dz1 Santarem verso mez­

zodì, passai la bocca·ùel Curnà, t-u cui /'. .'-\len1quer, - una delle 
più sviluppate tra le cittadine an1azzonichP. - e la notte 1ni orn1eg­
gia.i innanzi la città di Obiùos, situata qu~Lsi .?Jlla foce del ·rrom­
betas (affluente della riva dritta), bel corso •d'acqua che viene dalle 
Guiane, che è navigabile per 1 so rnigli;1 e che è ricco ùi ottimi 
pascoli e di campi agricoli. 

()bjdos, fondata nel X VII secolo, è ~ituata a levante di un 
piccolo promontorio roronato da un Vt'cchio forte, cd avanzan­
tesi con una punta acu1ninata nel fiutnc. I ,a corrente, urtando su 
questa punta, forma vortici, e ìe navi <1.ll'ancora sono soggette a 
larghe an1bardate; per ciò e tenuto anrhe c~nto che per il molto 
fondo si dc:ve ancorare vicinissimo a tt.'rra, conviene affondare 
l'ancora di dritta a valle e tnandc:!.re un pruese in terra. 

Le ca~e della citti, costruite su dì un terreno ondulato ed alto 
tanto ~ul livello del fiu1nc da non temere 1e piene. sono in gene· 
ra1e piccole e 111eno bC'lle all'aspetto di quelle di Santare1n. 

(1) Continuazione. \ 1edi fri.:;cicoli precedenti. 
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Ohldos possiede un 1nolo ed un ufficio doganale; ha 3000 
abitanti ed un r:ircondari,1 nel qual~ se ne contano altri I-tiooo, 
e fa cornmercio di cacao, di castagne e di bestiame per 2000 

contos di rci.s. TJa nostra colonia è più ricca e nu1ncrosa di quella 
di Santarem: rra la r:ittà e il suo, circondario aveva circa 60 

n1embri, qua~1 tutti parenti òi quelli dì Santaren1 stesso. e possedeva 
r4 case con1111C'rciali con un capitale di circa due n1ilionl. \li erano 
pure tra loro un sarto, tre 1nuratori ed un pittore che facevano 
buoni affari. perchè gli operai, specialmente rnura.t,Jri. trovano 
largo impiego nelle cittadine an1azzonichc, che sono in r:on­
tinuo sviluppo. 

Anche in questa circostanza ebbi subito la visita entusiastica 
della colonia, e notai ancora con Soddisfazione che venne accotn· 
pagnata dalle autorità cittadine e dai notabili del paese, pPrchè 
tutti i .suoi 1nernbri sono tenuti in gran conto e 111olto stimati 
per la probità, il solerte lavoro e J'otti1na condotta. Andai a terra 
con loro e 111i offrirono u~,a bicchierata nella casa municipale, la 
sula adatta allo scopo. Insieme alle numerose bihitc, tra loro ed 
i brasileri, nii regalarono, sen1pre inneggiando all' [talia ed alle 
sue glorie-, ben ~ette discorsi, con l'obbligo rclalivo di rispondere 
a tutti e sette coscienziosatnente e con pari larghezza per tutti, 
per non dispia.ccre nessuno. E così in n1cno di 24- ore fui costretto 
ad i[npro\·vi.sarc più discorsi di un candidato americano che fa 
il suo giro elettorale in treno diretto où in autumobile a 100 krn. 

all'ora. lvia non era una fatica, pcrchè facC'va veran1cnte piacere 
vedere la soddi-:-fazione con la quale quei bravi lavoratori sa­
lutavano la }nro bandiera, circondati dal plauso del paese che li 
ospita. 

'[rovai Obidos occupato da 1nolti soldati che vi erano stati 
mandati in seguito alle 9ue.stioni dei confini col Perù. Gli .stra­
teghi locali chia1na.no ()bidos la chiave dell 1A1Dazzonc, perchè 
innanzi ad essr_) il fiun1c si restringe in un canale unico di un 
miglio appena e do1ninato dal vecchissimo forte eretto sul promon­
torio anzi cit<tto. A dire il vero 1nal si comprende questa chiave 
a mezzo fiume quando è così facile proteggere ì passi della foce 
contro una puco probabile azione esterna e quello ùi 'fabatinga 
contro una improbabile azione per1.1ana. Quella di ()bidos quindi 
sarebbe come la chiave di due porte distanti migliaia di miglia 
e non si può certo pensare che le poche centinaia di soldati 
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tenuti dal Perù nelle sue provincie cisandine avrebbero potuto 
tentare di arrivare fino ad essa. 1-.,fa se anche il Perù 1 vincendo 
le diffìcOltà insuperabili che pres~nta ora per le truppe il viaggio 
da I.ima a Iquito.o,, avesse potuto mandare uo,nini sufficienti per 
un'invasione, non si comprende perchè le avrebbe fatte arrivare, 
ad Obidos, visto che assai pii.1 a monte avrebbero potuto tentare 
l'importante occupazione <li lVIanaos, e pritna ancora ragg·iungere 
gli obbiettivi della temuta guerra, con lo stabilirsi nel paese con­

testato. In ogni modo un battaglione di artiglieria si godeva nel 
forte un ozio certo non 1n0ritato, rna anche non di Capua. e un 
povero battaglione di fanteria si ristorava dei n1ali non della 
guerra, ma delle malattie sofferte nell'Acre, dove, per rnancanza di 
ogni cura e previdenza, era stato quasi decimato. 

La colonia avrebbe volut0 che mi trattenessi un poco, n1a 
io aveva pren1ura di partire, perchè yue~La volta il lavoro della 
navigazione era molto anche per }a gente, e voleva che il giorno 
di Natale lo passassero tutti in riposo nel p\)rto di :\Ianaos. Perciò 
a mezzodì del 23 dlce1nbre dov.etti lasciare qu~i buoni coloni, e 
ripresi il camn1iiiu a n1onte, rnentre dalla riva partivano ancora 

loro evviva a.Il' Italia ed al Re. 
Poco dopo aveva girato il piccolo pro1nontorio di Obidos ed 

ero di nuovo in pieno Ainazzonc, circonclaco dal solito bosco lus· 
sureggiante, n1a di rive così basse che ad acque alte restano 
guasi tutte sommerse, onde le case spRr~e su di esse erano ìn 
generale costruite su palafitte. 

11 paesaggio però appariva assai gaio, perchè glì davano vita 
gli uccelli in nun1ero assai pili grande del solito, grazie ai nu­
merosi laghi' che avevarno intorno. 

Pare che 500 siano le specie dì uccelli della. valle a,nazzonica, 
e posso dire che delle principali cì fu dato di ammirare qualche 
carnpione. 1\~a.turalmcnte il pt·imo ad apparirci, fin dall'arrivo 
sul Parà, fu l' Uruba, anzi presso Belem noi ne vedemmo delle 
vere -nuvole, perchè passammo vicino ai 1nacelli. Questo orribile 
uccellaccio (dell'ordine Raptores) che ha qualche cosa del galli­
naccio. è una bestia ripugnante, la quale, .':>Ul bel verde di quelle 
terre, fa lo stesso effetto di uno scarafaggio sul candido biancore 
di un giglio. Eppure esso è il solo che ncll'A1nazzonia, nelle An­
tille, nel Centro A1nerica, ecc. 1 gode la protezione dC'lla legge, non 
già - per compiacere le società protettrici degli anin1ali, ma perchè 
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presta opera utile facendo sparire nel suo stomaco le carogne e 
tante allre sudicerie che atnmorberebl)ero l'aria. È una specie dì 
spazzino economico che non farà_ mai sciopero, quindi è naturale 
che sia tenuto caro in paesi, dove manca qualche volta comple• 
tan1cnte e spcs!:lu in buona parte il lusso dl un servizio di net. 
tezza pubblica. 

1\nche fin dalle foci quasi vedemn10 volare assai pii.1 alto degli 
urubi un magnifico uccello che, pei giri larghi (\ n1aesto~i. ricor­
dava il volo dell'aquila. Più tardi infatti lo ritrov~m1n0 sull'A1naz­

znne e 1 se il no.stro giudizio nOn fu errato, lo classi6can1tno come 
un hell'esemplarc dcll' 1\quila deUe Guiane 1 quasi tutta nera e con 
un ciuffo bianco. Dall'entrata poi nei canali, quando ci scrravaino 
prr-s50 alle rive, ci appariva sen1pre tra altri n1.nnerosi uccel­
letti il Salvia (genere Turdus), tutto nero come un merlo, che 
merita di essere ricordato perchè, cosa non comune laggiù, canta 
un poco e si è perciò guadctgnato il notne pornposo di 1.1signuolo 

· d('ll'1\mazzone. Più in alto poi, da certe specie di borse appese ai 

rami più sottili di alberi altissimi, scappava di tanto in tanto il 
Sapìj u (ancht del genere Tur(lus), assai grazioso pei suoi colori 
gialli e neri, e che hét il nido e la casa in quelle borse, da lui 
stessn costruite, per mettere i piccoli al riparo dei serpenti. ìVfa tra 
tutti si distingueva meglio il ·rucano, veramente ridicolo per il suo 
becco en.orme, e più numerosi di ogni altro erano sempre i pap~ 
pagalli di tutte le specie, che sovente ci assordavano con le loro 
strictulc grida. Turbati ùal nostro passaggio o da un colpo di 
sirena, dato apposita1nente, si lC"vavano dagli alhc>-ri torme di pic­
cole cucorite, tutte verdi e dal volo rapido e tremulo come quello 
drl!e farfalle, o di grossi pa[Jpagalli; n1a più spesso. questi li 
vedevamo pa'ssare a coppie sul fiun1e, specialmente al tramonto 
e diretti sempre, a quell'ora, dalla riva di levantf' verso quc,lla 
di ponP.nte. Anche lt> are, che pu1·e andavano sempre a coppie 
e che per vivacità di colori e magnificenza di volo mi p.-irvf>ro 
tra i pil1 belli uccelli di quella regione avevano le stesse abitu. 
dini. ~oventi, vecievamo anche i 'l'igana, di un UeJ color marrone 
e con un grazioso ciuffo, che hanno qualche cosa del fagiano 
e d~l pavone. e che abituati a non essere cacciati, non si spaven­
tavano molto delle fncilatP che passando tirava1no negli alberi 
su cui essi in g-ran numero si riunivano. Più interessanti però 
di tutti. con1c quelli che quasi dànno una caratteristica speciale 
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al paesaggio, 111i parvero scnipre ì tran1polied, tra cui sono note­
voli, per la grandC'zza il 1'-larabutto e p0r la bellezza i l.angirostri, 
e specialmente 1' Ardea çanrlidis~i1na, lr~ r:ui penne sono tn.nto ricer­
cate dalle signore; l'ArrlPa cinere.1 di forrne (:legantisshne e l'Ibis 
rubra, che appare quasi vivissirna lìng·ua di fuoco corrente eo111e 
una n1eteora nel Vèrde della foresta. 1\llc volte ci appariva anche 
qualche ucc.ello a becco piatto, con1e i fafos - grosse anitre -
n1a nel fiume cc ne sono pochi e per vederne molti bisogna 
andan~ sui laghi. C:osì pure~ bisogna proprio andare nella foresta 
per vedl::'re i n1eravig·liosi colibrì orl uccelli rnosca, così risplendenti 
al sole, che quando ~i levano appa10110 come pietre preziose lan­
ciate neH'aria. 

Quasi tutti gli uccelli che· ho riconlato e n1oltissimi altri an­
cora, che abbastanza nun1erosi sull'An1azzone, abbundano suglì af: 
fluenti meno frequenta.ti, s0110 buoni ùa tnangiare e possono es. 

sere un'ottimrt risorsa per i coloni e per l'esploratore c0n1e 10 
snno per g1i lnrli. Altri, cotne le Ar<lte cc1ndidlssirne, sono preziosi­
e qualcheduno pt:rciò h~ caccir1, ma ~c·n?.a rnetorlo e regnl;i, onde 
si tende più che altro a distrugg"erlC'. :\ nche altri uccelli potreb­
Lero essere utilizzati q se111plicetncntP venduti al increato, onde 
anche la caccia, ~e bene ~fruttata, sarebbe fonte di buoni gua­
dagni, rna Visto che t;tnte altre rnag).ric,ri ricchezze sono trascu­
rate, non è da 1neravigliarsi che si pensi poco a questa. 

\Terso la sera del 24 vcde111n10 le piccole colline di Parentins 

che scg·nano, a pét.rtire dalla riva dritta, il confine tra lo Stato di 
Parà e qricllo dell' Amazzonas; dalla parte dell'altra riva il 
confine è deterrninato dal Rio Jamunda: un braccìo rlel quale 
prende il nome di Rio c:unurìz o .liulne dt!tc donne, pcrchè 
alla sua foce 11 fantasioso Orellana i1nn1aginò di aver com­
battute le Amazzoni. Kel punto in rui si stacca il Cunuriz dal 
Jarnunda è la città di Faro. 

I~' Amazzone in quelle località aµp;--triva piì1 ristretto ùel solito, 
il bosc0 era rncno fitto, aveva 111inore qun.ntità di parassiti, e spesso 
si clcvav;:t sopra bas.se rupi rossastre o dietro bordi erbosi. La riva 
dritta tipecia1mente era !'-parsa di case, ina i paesi erano pochi, e 
Parentins fu il primo di qualche i1nporlanza c.he incontrammO nello 
Stato dell' .... .\.n1azzonas. Dopo veden11110 il borgo di lJru<::urituba 1 

che serba il nome di una gTussa i.s()la ora legata alla riva, e che 
è assai piccolo·, ed in seguito Jtacoatiara che è più notevole. 
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Qu('st' ultimo nome significa pietra dipinta., ed invero ad acque 
has~r- si vedono presso la spiagg·ia certe pietre su cui sono incisi 
dei s('g·ni riu1asti fu1ura indecifrabili : una leggenda, derivata forse 
da t)Ue11a cli OreHana, vorrebbe ricordas::.ero la disfatta. delle 
An1.:1zzoni. 

Itacoatiara potrà divenire assai i1nµortantc, perchè, essendo 
situs1.ta dirimpetto al 1vladera, ha una posizione fortunatissima, 
spec:ialrnc~nte se si costruirà la ferrovia :\,fadeira-i\la1norè; intanto 
il (T,;vc-rn1} dice. di averne fatto un punto di disinfezione. Kel 
1 Sgh la sua esportazione comprendeva 17 3 tonnellate di cacao, 
12 ùi gomn1a e 91 di pirarucù, ed altre cose diverse per un 
valori'! di I 05 contos. 

I-'assammo innanzi ad Itacoatiara la vigilia cli Natale a notte 
fatt~l e '.-ièntinuno che la gente cantava e sparava fucilate in segno 
di gioia~ mentre l'allegro suono delle campane, ripetuto dai n1illeechi 
ùel bosco, rir:ordava nr.lla valle infinita il gran fatto che s'era corn­
piutn 19 secoli prima nella lontana Betlemme, e che doveva redi­
mere rurnauità dalla schiavitù pagana, E quel suono destò in noi 
un clnlr(' e n1elanconico senso di nostalgia perchè pensavamo che in 
quell'->ra si faceva sentire anche nei nostri lontani villaggi. l\ia forse 
la neve. accu1nnlata sulle vecrhle case, lo faceva giungere smor­

zato e raddolcito fino ai buoni camini, intorno ai quali in quel 
giorno di festa tutti i n1e1nbrì delle famiglie erano accorsi per 
cercare il buon calore ùei ,grossi ceppi per i corpi ed il conffJrto 
degli affetti sinceri per le anitne .stanche. I~à invece il calore era 
neH\1ri:i, le tenebre avvolgevano in una grande ombra di tni­
stero t.ntte le cose, e sentivamo i palpiti di quella 'i.rcrgine terra 
che frf'n1ente nella lunga (' desiosa attesa dei volenterosi che 
devon:) renderlrt fP.c:nnda, pn,reva dicesse: nel lnvoro è la gioia, 
pcrcht, esso è la fonte vera della salvezza e ùella fortuna, ed è 
il trinnt\) df'i buoni e dE'i forti. 

T1: ~cutinnno che quelle parCJle erano rivolte a noi, marinai 
cfltali<L. della gran 1nadre <lolle genti latine che fu se1npre mae­
stra al inondo di sapienza e cli fecondo lavoro, e ci furono perr:iò 
di cont~;rto nella dolce 1nestizia dell'ora e ùi guida ne1la no~tra 
via opçrosa in quella sugg·estinnante notte di Natale, passata nella 
più in1rnensa delle foréste, e sul pil1 1naestoso :fiun1c della, terra. 
E Vf'r<t1Y\.C'nte ma<"StflSO tornava ad apparire l'Atnazzonc in quel 
punto, perchè esso riacquista quasi la gra.nùezza del basso corso 



I:344 DALLE A:,.;'TfT.LF, ALLE (ì-UIANE I:. .\LL
1
A:\IAZZONL\ 

quando riceve il piì1 importante ;iffluente della riva dritta, il ivia­
dera. 1\nzi questo affluC"ntc il cui nome è stato ispirato dalla 
grande quantità di tronchi che vi g;illeggiano o che sono con­
iìccat.i nC'l fond(), pPr la grandezza del proprì tributari, per la 
bcllczz;i. delle sue rive, per la popoiazionc fissa ::sulle sue ~erre 
t: per il c0n1mercio che vi si svcilgc, è il più notevole ùeil' 1\ma.z-. 
znnia. e :,;arebbe anche una delle lince di comunicazioue pil1 rapida 
con lo Stato di l\lato-Cfrosso e con l.t f$olivia .:;e non fosse in· 
terrotto da rapidC' e cascate. 

Le navi anche di 12 pieùi pc1ssonu ri.-::alirlo per 600 n1iglia, 

ossia fino dal salto di San ..:\ntonio, rna 150 rniglia più al nord 
(a Villa Bella) la navigazione diviene di nuovo possibile, e se­
guendo gli affluenti del l\Iadcra stt:ssn si pu,\ penetrare bene 
nell'interno ùello Stato di 1iato-(Tro:-.~n. J ,a detta interruzi..:,nc 
però è niolt.:1. dannosct al co1nn1ercio, ,,d urgerebbe di ripararvi 
con una ferrovia, rna, carattPristico ese111pio del tnodo co1nc vanno 
le cose lag·gilt, è il fatto che una societd tentò l'irnprc>sa, e nvn 
ostante i vantaggi che doveva aspeltarsi, fu costretta aù abban­
donarla lasciando nella foresta tutto il suo co:-;toso materiale. 

Il ìVladera proprìamcntc detto conllncia in lat. 10° 20' S. (ossia 
a \Tilla Della) dove !ò:ii congiungono il Deni con il ::.\-Iatnorè che 
sono i suoi tributari in1portanti, bcnchè siano anche notevoli 
l'Abuna (lungo 900 km.), di cui ora n111lto si parla per le foreste 
ùi gorn1na che si sono scoperte, ed il )Ian,nrè. 

Il Beni, che era quasi sconosciutri tìno al 1880, ha. 1noltì af­
fluenti (come l'Orton ricchissin10 di gornma, e naviga.bilc-), il s1lo 
corso è ùi 1500 km. cd è navi,gavile fino a Salina:, nel f'.:lntone 
di Reyes; vi si cnntano 4000 abitanti e rnoltc case comn1erciali, 
e<l alla sua confluenza col J\Iarnorl\ os:-;ia. a \rilla Della (città di 
800 abitanti), è situata la principale dn~ana boliviana. 

Il 11aclrP- ùe Dio.:; proviene da) dìpartin1ento di Cutco, e si 
unisce al Beni in 10° 48' di lr1t. ~-, ha una lunghezza I;'JOO kni., 

ed è navigabile per 500 ktn., ma ha 111olte cadute; h~ sue rive 
sono ricche di gon11na e ùi altri prodotti in1portanti, ed hct nun1e­
rosi affluenti tra i quali il ìvlanu, che, C(lrne dissi, è divi~o dal­
l'Ucay~li sol,1n1ente ùa piccolo tratto di terra. 

Dopo il !1adera incontran11no s<,Llmente qualche sitio (abita­
zioni circondate da cultur~), ed il n1attino arrivan11no alla con­
fluenza del Rio Negro. ù0ve, con1e di,c,~i, l'An1azzone prende il 
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non1.-; di So1in1oet;, con corso abbastanza ristretto, menrrc il Rio 
i\~egrn che viene pili da nord, ha apparcnten1entc 1.1n aspetto pili 
maest1Jso. 

I~c n.cque di questo affluente hanno il c 1Jlore di una <lensa 
clecozi,·1:1t: <li tè, e stent,Lno ;,,t coufonùers: con ctnellc fangosP del. 
l'/\.rn;i1.1,1_1nc, onde tra le une P l,;, altrL' ;ippair>t10 linee ùi dìvisioni 
ben 11cttl'. :;\la presto la corrente podero~a del tìun1c principale 
assorliC le acque del .c;uo tributario e prn('C<le indisturbata, sen7.a 

che il suo colore presenti la pil1 piccola variaì'.Ìon{'. 
La p1)Ca ccirrPnte <lel Rio Kegro, 1\-1.:-;scnLa cli acque prove. 

nienti LLtllo sciogli1nento di nevi 111ontanc, o di 1nnteric- fang·o::,:,e, la 
grande presenza di ossigeno, fanno deùurre ( e ciò for~P può ri­
petersi anche pel 'J'apajoz) che la colorazione sopra detta sia 
dovuta a 1nQteric hu1uiche in ~oluzione: vi è però un.-1 certa 
quantit.'t rli ferro, 111a non sarehhc suffiçieutc ùa. sola a dare quel 

colore ~11\"acqua . .:\cl ogni n1odo si ritir-nP che tale colore non 
rende rt11civa l'acqu,1., n1a rccentcn1ente si è ossc-rvato che p,i;;;sa 

contiene~ un nuinero eccc.s~ivo di rnicruor~anisrni e perciò non 
si crede che si possa rendert· t-1otabilf'. Inr'atti }Janaos si prov­
Vf'dC" da un piccolo affiuent<' del Rio )!egro, 111a anche C!'.SV non 
di acqurl ·pura, onde ~ono stati costruiti ùei h,1cini p8r filtrnrla, 
e poi 1nandar1a con pon1pc in un gran serbatoio ùa cui si di· 
stribui.:,ce ;:1.lla città. Il lavoro è bello, 111a i filtri sono lontani 
dall'e.,;:--rrr• perfetLi e la. questioJJe lli una bu0na acqua potabile 

per uso dc-lla città è Sf'tnpr0 in studio. 
11 R\,) Negro hn un corso ò.i 15no 1nigli;l, e sareb0c una i1n· 

portante via di cun1uulcazionc· con le Cruìane ed il \T enezuela, 
se non iù~~e basso eti intC'rrotto <la cascate. Rcl invero, mentre 
alla confluenza presenta g1·audi prnfonrlità, prPsto gli resta poca 
ar.qua f': Li navigazinnc P: praticatnente i11terrott;1 <-.lopo 300 tniglia. 

'fr;-i. i suoi affluenti È: tnolto hnportante il l-!.. lo I\ianr.o per la 

ricchezza delle terre ed è n1olto noto il Parl1nP perr.ht' la leg­
gcnùa , ulcva che· sulle sue sponde rloves:-.e trvvarsì la tanto rÌ· 
cercata cittA della ricchezza: « :i\la11oa de el D,Jrado >>. 

I~a f,Jcc del Rio Negro è assai bella, la riva &inistra. è cir­
condat~ ,_l;i una rupe cle,.rata una trènliua di n1etri, e ,grazio.~o èi 
il passu d,:,ll'isola di 1\Iarapatà, dopo il quale si apre una 1arga 
insenatura da cui corninciam1no a scorgere prima grosse navi a 
vapore arli'.'ìrate inna.11;,:i l\ianaos e puco dopo la città, tutta rl-
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dcntt, pei gai colori delle sue case nuove, sulle quali do,ninano 
le guglie della cattedrale e la cupola del teatro. Questa è rive­
stita di n1attonelle vernici,tte che risp1cndevano al sole, 1na le 
ricche entrate che lo Stato ritra8 dalla gom1na mi fecero subito 
pens;ire che più opportuno sarebb~ stato se l'avessero fiorata 
quasi per simboleggiare che la leg)c!Pndaria 1-Ianao de el Dorad0 
è stata finalmente n1a.terializzr1 tn. nei :.;trin;taes. 

Eccezìonalmente, il g-iorno 2 5 er~l una giornata proprio lim­
pida., e su di. un bel cif'lo sereno lìri!Ltva il sole tanto decanlato 
dL":Ì tropici. In yerit~\ da che crav;:tmo partiti dall'Italia, a di­

spetto di tutti i poeti che non de\'•)110 aver viaggiato nei tropic:i 
in certe stagioni, n0n a.vevatno quasi rnai più avuto lo .spetta­
colo del ciclo co1npleta1nente azzurro 10 del sole spl<:-ndente in 
tutta la sua n11,-tgnificcnza come nel ll<',stro bel paese, ma quel 
giorno era Natale, ed anche il VC'Cl'hio sole voleva fare le cosP­
per bene, e fare apparire, se è po.s~ilJih-·, più gaie: e più belle le 
numerose bandiere italiane che paves;'lvano due vaporini che ci 
venivano incontro. 

Era la colonia che esultante di vcdr·rf' per la prima volta una 
nave nazionale in quPlla alta rf'gi0ne a1nazzonica veniva ad 

esprimerci la sua orgogliosa gioia. 
T.e buone grida di saluto sciliv1u10 pilt alte rl 1naniera che ci 

avvicinavarno e giunsero al delirio quando al suono della marcia 
reale fo risposto dai miei marinai col fatidico grido di « viva il 
Re». E la c0n1mozionc non ebbe pilt lìmiti quando. appena dato 
fondo, quei buoni lavoratori veuncro <L bordo e ci ringraziarono 
percllè avevan10 portato lor,J un ricnrdo vivo della patria. ~lai 
tà.tica ebbe ricompensa pil.1 be11a di quel ringraziamento. rara­
mente lode pi~ alta di quelle spn1plici pc1rolc fu detta in c,nore della 
marina nostra e delle sue nobili navi che, pur vegliando alla di· 
fesa del suulo sacro dflla patria, nei fecondi periodi della pace 
cercano nuove vie per lo s\'iluppo d01l'attività utnana e pcrcor· 
rono i mari, n1cssa,ggere di pace tr:1 i popoli e di affelto e con­
forto per i fratelli che le viccndP dt~l lavoro fecero esuli. 

E per meglio dirci ln. loro gioia, i coloni ci vollero, qualche 
giorno dopo: ospiti loro in un n1a)!riifico padii.:-Iionc costruito in 
mezzo al bo.':ico, cd anche là nella dolr:ezza. dell'ora, e mentre su 
tutti troneggi11va l'effì.trie del Re, eh~ pareva sorridere a quella 
nobile festa, i cuori si a.ifratellavann 11ell'an1ore infinito della pa· 
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tria lont:lncl. F. quando 111\ alzai per ringraziare, e vidi tutta qllèlla 
gente 5lri11g·ersi intorno a 1ne corne per ct5coltare più da vicino ll 
saluto della patria, ebbi intc.>ra 1a Yisi11nP ùi quello che òovranno 
diventare le nostre col,,niP. parti vi\·c d'Ital:a, che si irrarl.ìeranno 

nel n1oncln per portare fino negli angoli pii.i rcn1Clti le fonti di 
una vita ttuova e per con1uistarc alla nostra attività le terre 
ancora v0rg-ini. E queste colonie, lcg-atc tr,i lori) e con Ja, ,nadrc 
patria con vincoli d'arnore fecondo, arnatc e stìrnate dai paesi che 
le ospitano per la loro one~tà e per i ben~fici che esse prùducono1 

concorreranno a dare alla terza ltalin nna gloria eù una potenz:ct. 
pari all' ,r.n ci ca. 

'futto questo soguo io cercai di dire co1nc il n1on1ento lo 
ispirava <il mio. cuore; quegli onesti lavoratori rni intesero, e 
con1e alle pè-ì.role di una vita nuova, bene augurante per quelle 
terre, par,"P. chP la natura ì11tr)rt10 esultasse, qt1ando l'eco <lella 
foresta ripetclte con le sue rnillc voci il grande sah1to all'augusta 
persona de~ Re, rht tutte ]e nostri:' speranze in1persona. 

~~d in quPl rnon1ento, cçirne al priino incontro, come in tutte 
le nun1ero.;,;c occa~loni in cui ho dr.ivuto parlare ai nostri coloni, 
li ho sernpn:• visti <1..nÌlnati di un rn11orc infinito per la patria 
lontana e di una devoz:nne sPnz:l linliti per la gloriosa banùicr<.l 
pendente (\;l\ pick della n1ia naYe senza che mai sl levasse da 
alcun di loro una nota discordante, quasi che Lutti volessero din10-
strarc la grande potenza. educativa e morale delle naYi da. guC'rra. 

Che esse <iuuque sieno 1Jcnedctte in eterno e sia lode in eterno 
al IJ..i.tin che disse: « navigare è necessario, non è ncces.r..a.riù 
vivere >). 

' * ''" 
I,o Stato dell'1\ma.zonas è il più Vrlsto <lel Brasile, ha la 

sua origine nella capitaneria del Rin Kegro, che fu fondata nel 
1755 e n1es.!'-a alla dipendenza ùi l'arà. Que~ta soggezione con 
lo Stato ric'.no non cessò neanche cnn l'indipendenza dPl Bra­
sile, e solaniente dopo n1olte lotte e rivoluzioni, nel rB.52, l' ... i\.mn.­
z0nas fu C'rPtt;:i a provincia incliPC'nclt.,nte. :::\1anaos, fondata nc-1 
xvrrr secnlo col nome di Barrn. dn Rio Kegro, e che per ];i sua 
posizione doveva naturalmente attrarre l'attenzione de-i g<1vtr­

nanti della nuova provincia, pre~c il non1r. ctttuc1.l1~ e fn elevat<l 

a11' onore di capitale. 
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Però in quel ten1po aveva appena 3600 abitanti, allogati in 
case basse e n1eschine, e tre o qur1ttro costruzioni a due piani 

si contavano come una 1neraviglia. f)a quel tempo però le cose 
sono cainbiate, e benchè il prog-resso non sia stato quale avrebbe 
dovuto essere in relazione alle imn1ense ricchezze del suolo, pure 

ora ha 45,000 abitanti. 
Più notevole è inv~cc lo sviluppo del commercio e della ric­

chezza. Le entrate dello Stato hanno avuto questo crescendo: 
rS contos nel 1852, 1814 nP-1 1880. 21,426 (di cui 18,476 pro­
venienti dalla esportazione e perci,) ::.pecialmente dalla gomn1a) 

nel r8q8. l\la a queste son1111e vanno ag-giunte le entrate mu­

nicipali anche esse rilevanti, e quelle d' in1portazioni che spet­
tano al Governo federale, e che nel 1 898 ascQndcvano a 6000 

contos. 
Per quanto i dazi di entrata e cli uscita siano elevatissimi, 

pure a queste rendite fanno riscontro un forte movimento di ca­
pitali, e si possono citare à questo proposito i seguenti dati: 

Importazio11e (contos) 
Esportazione :conto.:;) 

;876-77 

I ,SJ I 
2,600 

:\lERC[ 
importati; 

I!id1-.~~ 

3,879 
r 2,342 

P1.cciaio, ferro e loro 1nauufaui 
Cotone e suoi 1na11ufottì . 

ANKO 

1886-87 

6,360 

r4,635 

!\pp,1reccbi, istruinenti, n1ai:(:hi11~. ect·. 
.Arn1i e n111nizioni 
Generi alin1Pntari 
:\L-tteriali per co.'-'truzioni 
Og-g:eui n1anifatt11rati di gon1n1:1 
Asfalto, ecc. . 
Sigari, t.ibacchi, ecc. 
Ran1e, zinco, pion1bo, ecc. 
Coke ed altri c<J1nb11<;tibili 
Cuoi. pc:lli e loro n1a1111fr1tti 
Cohellerie 
:\Iedic:i1H1li . 
·rabacco in foglia 
Cavalli, asini, n1u1i. 

VALOl:-!.E 
(coutos) 

247 ,68_; 

7i7, 160 
516,940 

17~.350 
4.64S,6ro 

333,533 
I 2 C ,-1,2-1, 

S54.52 e 
...j.3.9co 

154,783 
I I ,952 

18,895 
29,5SS 

3,631 
9,126 

972 

. I riportarsi. 7,952,078 

90,000 
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Gra~so e !-;evo. 
c-;ioielleria . 
Juta . 
()\ii n1inerali raflìn::i.ti 
Lana e suoi 1na1n1fatt1 . 

Lino e .'>noi manufatti 
t .ihri, sto.rupe, ecc. 

~T::i.rmi 
Le1,>no e n1ob11i 

()lii . 

Carta, ecc. 

Profumeria. 
Prodotti chi1n1<:i 

Seta e SllOi n1anufatti 
·riute, vernici e. simìli 
\Tetri, cristalli, ecc .. 
... .\rticoli vari 
\\dori 

;\equa.vite 
Zu('chero 

Gornma. 
l.acao 

Caffè. 
CastagnP 
Charutos 
Sig-ari 
Dolci, 

MERCI 
espodatc 

Farina ùi n1andioca. 
Frutta 
Tabacco in cordi\ 
Bestiame 
L<~gno 
()Eo di cvpaive 

Cuoi e conser\'a di vescl:. 
Xarque . 
Diver·.Ge-. 
\," al ori 

Jl1porlo. 

Totèl..lc. 

Totale. 

7,952,078 

960 

6,793 

493 

3;;,r,735 
48,120 

.:j.S,837 

50,Tj5 

3,691 
608,u6-1 

29,552 
lOf>,427 

7').43:C-
149,037 

40,--107 

83,921 

ì6,u:HJ 

905,15u 

137,409 

[u,633,07h 

VA:..OKE 
(conto,;1 

r,S30 

14,984 

97,033,198 
161 ,f)68 

6,420 
1.oS.·1,041 

547 
1:,0 
648 

44,032 
1So 

6,200 

9,JOO 

I ,90] 

22,S28 

r3,4S7 
188,724 

4 r, 14 r 

r,49 
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Notevolissimo è anche l'incren1cnto della navig-azione, a cui 
gi,\ accennai, e che è n1e-;so rneg·lio 1n rilievo dalla. tabella se· 

iueute: 

J\foVJJ\fENTO JH NA\'J A VAPOHE 1-<"!l A VEI.A NEI. l'OHTO 

Df !\.-fANAOS (AKl\"O 1901). 

Na?ionnlita 
(ci.hot:i.ggin cnmpre~n·1 

Brasilerì. 
I11g-lesi 
Italiani 
'l'edeschi 
Peruani 

Argentini 

Drasileri . 
Inglesi 

Italiani 
'fedescbi 
Perunni. 
Argc11tir1i 

~avi 
:i. vapore a vPla 

ENTRATF 

554 403 
101 

9 
12 

5 

l!SCITE, 

545 ,102 

IU2 

9 
12 

5 

Tonnellaggio 

:215,440 

14s,06s 
16,304 

19, I 78 

"4 
J ,,192 

2T3,049 

147,:259 
16,304 
19,178 

:224 

I ,592 

I.,e case e gli còifici della cittit sono 1n generale di bello 
aspetto e le pri1nc sono allinPate su strade larghe e diritte, ta­

gliantesi ad angolo retto e qualclH-" Yolta anche di buona costru­
zione. Si notano la cattedrale, il teatro, il palazzo di giustizia, il 
deposito dell'acqua potabile, il rncrcato; J.l mlo passaggio erano 
costruzione i palazzi del govC'rnatorc e del Parlamento, la pri­

gione, ecc. 
Una delle pili bclle opcrc e rt::"('.Pnti è il dock galleggiante. 

Date ]e grandi variazioni di livello (oltre i ro ni.) occorrevano 

per il t;,1.ffico, che è fatto tutto per acqua, speciali disposizioni; 
e perciò si con1inciò col costruire un grandissimo pontone sul 
quale le navi sbarcavano le loro n1~rcl. Questo pontone appog· 
giava il fianco interno contro un piano inclinato preparato sulla 
riva e lungo il quale un cavo continuo faceva scorrere dei carretti. 
Al variare del livello del fiun1e si spostava il pontone in modo 
che gallegg-iasse sempre, pur toccando il piano, e le merci era~o 
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vuotate sui carretti che le trasportavano in alto. Essendosi però 
mo]to sviluppato il traffico, questo pontune è stato lasciato per 

le piccole navi, e per le granò.i se ne è 1-:ostruito un altr0, vera 
banchina !,,t.i.lleggiante. che vuò P,sserc accostato sen1prc dalle 
1nc1ggiori n;1vi, perchè è orn1cggiato in rnolto fondo. Tn.le nuovo 

pontone (·, unlto alla terra fcrrna 1nediante ca\·i ae-rei che scr­

vunv di 1Iuida alle grosse corbe sulle qualì ::;i caricano IP 1ner­
canzie. l;u ~;sterna di pesi ti.enc sen1pre tesati i cavi, dirnùdochf' 
i guardiani devono sen1pliccmeate pensare a filare erl a ricupe­
rare gii urn1cggi del pontone per mantenerlo nella giusta posi-
1.ionE', rn0.nlr~ ·varia il livello del fìume. I~E' corbe poi Yanno dalla. 
banchina ;1lL-t terra P vice·versa col solito sistema Uei cavi con­
tinui. 

l'utta la città. è illuminata a lucP elettrica ed è percorsa da 
tra1n:-, eletLrici che vanno fino ai sobborghi di .B~lorcs e di Co­
chcheira, tra versando il bosco sen1pre così ricco <li attrattiva, 

L' igienr•, stante la costruzione più recente della città, è rne­
glio curata che a Parà, 1na le la.trine e le fognature lasciano 
sempre a de~iderare. \ 7"i sono due ospedali ed un ufficio d'igiene 
crle potrebh 1

~'· fare la forluna del paesC', se pensa.s5e ad isolarè le 
1nalattic infr:t.ti·ve. 1Ia per quanto scarse siano le cure, è sempre 
notevole che tali m;dattic si estendono 1nen0 di quelle che si po­
[rebhc aspett:tre, e ~e si J)cnsa ehf'- ~,nchc negli ospedali soventi si 
trascurano elementari precauzioni e che a 11..fanaos aftluitìcono, 
quando pos-;()110, i Inalati dell'interno, è facile conchiuùc-re cl1e 
l,2 suG condlzio11i ~ono a~sai inigliori di quanto l)U(J apparire. 11 a 
è ueccssario ('d è possibile rendere ,reratnente e n1antenere ThJa­

naos un<1. citt:'l sana. per abbattere le barriere che fermano molto 
spPsso gli inin1igrc.tnli. 

Infatti 11011 si può affern1are che una vera e suf--ficientc cor­
rente d'innnigrazionC' !iin. avvÌ<\ta versu questo paese, nè vale il 
ricordare che '.{li ahitanti dello Stato dcll'An1az.onas 1 compresi 
gli Indi add1Jn1esticati, snno saliti in un periodo ùi ,c;ettc lustri 
da. 30,ooc, ;i ~ :=,o,ooo o 300,000 cirf'.a pcrchè questa cifra che cor~ 
risponùe ad una densità di popolazione di n.b per kmq., è seni· 
pliccrnente dcri..;.oria rispetto a quella che al paese occorrerebbe e 
che. il suolo potrebbe nutrire. 

La. nostra. colonia (di 2000 1ne1nbri circa) è, relativamente a 
questa sc.:trsa popolazione, abbastanza numerosa, ma couta. poco 
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o nulla, perchè è composta in generale da povera gente, senza 
legami ed unione tra loro, così che quei buoni lavoratori, sono sl!nl· 

plicemente sfruttati senza forrnare quel con1plesso tanto utile per 
gli interessi loro e dell'Italia, a cui avrebbero diritto e tnodo 
di aspirare se som1nasscro le loro f'nf'rgie. J\:fa invece 1n.0ltl 
di essi (ricordo della T jgure - Brasi1Pn3. che pare avesse un 
prèmio per ogni en1igrante) hanno <lin1enticata financo la. loro 
lingua, tanto che gli Italiani benet;tanti devono parlare loro in 
portoghese per farsi capire e la gente del paese li chiama con 
un notne generico che vuol dire .. /àccl1i110. V'i è pC'rÒ un nucleo di 
operai che lavora bene e guadagna anche bene e Oo o 70 persnne 
tra impiegati e commercianti che sono in discreta posizione e po­
trebbero riunire intorno a lorv_ la colonia. co1ne la rappresenta­
rono nelle feste date al .Do,g-ali. l\Ia pt>r cercare un primo ritnedio 
a questi mali e provvedere ai numerl1si bisogni presenti cd ~gli 
interessi futuri era necessario - cd orc1. c:rcrlo in seguito alle· inie 
proposte, è stato fatto - che si 1nand;1~s0 a Jrfanaos un cnnsole 
di carriera, capace <li accoppiaro2 alle virtù <lel 1nissionario per 
predicare l'amore ai coloni, la più fine e f1~r111a sagacia diplon1atica 
per navigare senia urti nel 1uar poliLico di quei paesi che, per 

molte ragioni. è assi.ti irto di scogli. 

Da .,}fanrlOS al Purus. - Trovaì a ~Ianaos la stagione della 
piena molto in ritardo, ma sic:cnmc non poteva aspettare, 1'8 gen­
naio partii: appena però entrai nel Suli111oes vidi con soddisfa­
zione molti alberi in <leri va, 5egno cviJcnte che il fiun1e cr)lnin­
ciava a crescere in alto t.' che quindi nei punti più pericolosi avrei 
potuto trovare acqua sufficiente. Tn c:11nhio dovevo aspettarmi 
una corrente forte e certo superi<1re alle 3 1niglia, e ne ebbi subito 
la prova perchf' in1piegai 16 ore e 1nezzo per arrivare fino al 
Purus. In seguito fu anche peg-g-io: per andare a Iquitos ci vollero 
13 giorni; n1a, tolte le fern1ate di qualche ora che feci succcssi­
varnente e specialrncnte nella notte po2r concedermi 1e indispen­
sabili ore di sonno, presso l'isola di l~ajaratuba (8 gennaio), 
innanzi la bocca <lel lago Onca (9 g·enuaio), all'affluenza del Rio 
Copea (10 gennaio), presso l'isola Panani (11 gennaio), a Caixara 
(12 gennaio), ad Uarà (13 gennaio), presso le isole Tararà (14 gen· 
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naia), presso la foce del Tocantins (15 gennaio), a San Paolo di 
Olivença (16 gennaio), presso l'isola Capiay (17 gennaio\, al prin­
cipio d..cll'iso\a Cacao {18 gennai0), a San ~latteo (Perù) (19 gen­
naio), presso 1' :sola di Janamaco (20 g·ennaio), impiegai in com­
plcQsO circa 0 ,lj"ìorni e due terzi di' sola navigazione alla velocità 
di rnacchina di 10 miglia. 

'fra il Rio h'cgro ed il Purus si trovano affluenti di poca im­

portanza, e si può citare solarr1ente il Th-ianacapurà sulla riva si­
nistra. 

J,a costa è invece abbastanza varia., le parti inonda.bili si al­
ternano con g·raziose piccole alture, 1nolte località .sono asso.i ridenti, 

in diverse picc,)le savanes si alleva bestianie, e bellissima è la fo­
re~ta presso il l)urus. I piloti dicono che le savancs ora Ù('tte sono 
artificiali, cd è molto !)robabile, I)f'.tchè tagliando il boscu eù in1-

pcdendo che si riproduca, nasce naturalmente un magnifico prato 
come infatti si osserva iu tutti i posti dove stanno sorgendo dei 
villaggi. Incontra1nn10 parecchie case isolate, ed anche alcune 

riunite in piccoli gruppi, corne per esc1npio a Boa \Tista, dopo 
veden1mo la cittadina di !\-Ianaca.purù, assai graziosa, con case 
in rnuratura ccl una fortunata posizione sopra una piccola collìn;:i., 
ed, iunanzi di giungere al Purus, il paesello di Uanama. Nelle 
Yicinanze poi del fiume trov::i.rnmo più nu1ncrose le case, le ven· 

dite di legna f' le baracche dei scringueros. e specialmente a11a 
~ua bocca c'erano parecchie baracche, tra. le quali una grandissima 
che serviva, direi, da HOte1, ed era piena di seringueiro~ con donne 
e bambìni, arri vati fin là in balse e canoe, ed aspettanti le lan­
chas per risalir0 il _Purus o per sce11ùere a 1:lanaos. 

:\la qui devo dire che 110n n1i e possibile fornire dati sul1a 
1uaggior parte· dei f..lacselli che ,re<lemmo, perché poco ne sa il 
Governo stesso. Le agg·lon1erazioni di case si formano dove il 
bisogno lo richiede, e sarebbe difficile dire l'entità del loro cun1-
1ncrcio, poicht~ i loro prodotti sono trasportati a l\lanaos dove 
passano per gli uffici governativi senza che alcuno si preoccupi 
1nolto dei pae::.i rli origine. Devo anche notare che quando in­
dico il nome dì un paesello o di una certa località e li segno 
sul mio. schizzo ùel fiume, si deve intendere che i 1niei piloti n1i 

dicevano quel no1nc, 1na che non si può fare molto assegna­
mento su di essi. Io cercai dì n1ettere, co1ne n1eglio potevo, 
di accorùo le indicazioni spesso diverse dei piloti e delle carte a. 
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cui accennai, ma non è difficile che: altri chiamino le località 
stesse diversamente, però a chi consultasse il detto schizzo navi­
gando sul fiume, sarebbe facile chiarire le differenze senza•dubbii 
pericolosi. 

È utile anche ed opportuno accennare brevemente al 'inodo 
come son fatte le abitazioni del fiu111e a cui ho spesso accennato, e 
che alcuni autori 1ocali descrivono con1e deliziose, ed aggiungere 
qualche cenno su alcuni costurni degli abitanti. I.e abitazioni isolate 
possono appartenere a colli va tori della terra (sitio); a pescatori di 
tartan1ghe: o di piraruci1, a rivenditori di legna ed a persone che 
lavorano la go1nma. J n questo caso possono essere le capanne 
dei lavoratori o le baracche (jucrtos) di padroni seringueiros, o di 
mercanti dove gli indi o i 1neticci, che raccolgono per proprio 
conto la gomn1a, vanno, cotne prèsso una casa avviatora in n1i· 
niatura, a vendere od a scam blare il 1oro raccolto od anche a 
prendere roba in credenza. T)i tali fJ1crtos se ne trovano parec­
chi, specialmente allo sbocco dei ricchi n.fflucnti dell'alto Solitnoes 
e· del 1'larafion, e quando fanno molti affari, le lanchas cd i va. 
pori della linea An1azzonas sogliono fennarsi presso di essi, onde 
è bene applicato il loro nome. I fu!'r!os. le rive;1dite di legna 
e di tartarughe espongono fanali la notte. 

I~e capanne sono in generale costruite con ra1ni e foglie, ma 
quando i p.roprietari sono abbastanz<'L ngiati le pareti sono fatte 
di legno. In questo caso sogliono n1ettere le assicelle un poco 
scostate l'una dall'altra, cosicchè l'aria ed anche la luce vi pe­
netrano libera1ncntc senza bisogno di finestre. Di questa ultima 
specie di costruzioni ho viste alcune as~al graziose sull'altù 1\Iaraìion 
ed anche sul Solimoes, ma ivi, eccetto per i sostegni principalii 
il legno era sostituito da canne. 

Non è facile stabilire una linea di divisione tra le capanne e 
le case: le prime subiscono migliorarncnti successivi, n1entre le 
condizioni degli abitanti diventano più prospere, e finiscono col 
trasformarsi nelle seconde. Del resto il sistema di costruziohe è 
lo stesso: pareti di legno o canna e tetto di grosse foglie di 
palma, sporgente in generale alla moda toscana, e qualche volta 
prolungato per coprire una veranda sul fronte della casa. 

L'interno è diviso per lo meno in due ambienti: quello an­
teriore serve da sala comune e da lavoro, e quello posteriore da 
camera da letto. _ì\:{oltc case però, specialmente quelle dei patroni 
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seringueiros e dei co1nrncrcìanti, oltre il pianterreno hanno anche 

un piano superiore riservato alla famiglia del proprietario, con 
una scala e.stPrna di accesso. 

Quanclo il suolo è inondabllc, tutt:1. la ca,;;a si eleva su pala­
fitte, ha un pontile che la unisce 3.1 fiume ed un pavln1ento di 
legno, n1a quàndo il posto è elev.tto ed all<:1 asciutto 1 i poveri ~i 
contentano del terreno per pavin1ento. 

La gente, c01nc le ca~e, è pulita: l'opera provvida della 
scopa appare ùa per tutto, e l'acqua cd il bag·no sonn arnati 
anche dai pn\'eri. I vestiti sono molto scn1plici, gli Indi selvaggi 
riill semplicen1cnt~ ancora li soppritnono, quelli uu po' civilizzati 
seguitano le vecchie abitudini nella foresta e le 1nutano sola­
tnente yuando debbono andare in città. (Tli altri piì1 civili ccl anche 
molti bianchi che ·vivono nel bosco o sul :fiu1ne, si contentano, 
gli uo1nini 1 di un IJaio di pantaloni e di una giacchetta, se le 
zanzare non irnpongono una 1naggiore copertura, e le donne di 
una sen1plice vcstag-lia. Le scarpe sono a:ssai poco in uso e qualche 
bianco le sostituisce con zoccoli; alle volte però n1i è capitato di 
vedere in qualche paPsell,'J del fiun1c UcgH unn1ini e<l ancl1e delle 
donne in vestiti civili, ma fac~vano uno strano effetto, n1enrre 
erano grazio:-an1ente intonate con l'ambiente le vestaglie ro~sc 
deììc donne che, attirate dal nostro p.ci.s.~aggio, apparivano sulle 
rive. E dico che ·venivano solamente le donne, pcrchè il più delle 
volte css.e sc,lan1cntc erano sul posto, essendo gli uomini a lavo­
rare nt'lla foresta. Accorre·vano però sul nostro pa.ssagg-io, perchè­
avevamo l'aria di tirar dritti; t-c ci fossirno fermati sarebbero fug• 
gite, perchè pare che i n1arinai locali ne abusino. J\fa è bene ag­
giungere che, fJ.tta eccezione nell'alto Solimoes, in generale gli 
abitanti delle rive, non trovavano, nella loro apatia, la curiosità di 
osservare il fitto poco comune del passaggio di una nave, eò 
anche di una nave, come la nostra, assai diversa e pii'i grande 
di tutte le altre che potevano aver viste. 

_;\nche i n1obili sono .semplici: per letti servono certi panconi òl 
legno con sottili strapuntini, le brande sono pure molto usate; 
e le donne an1ano restarci il più a lungo possibile, alloganclole 
spesso nella .-;ala con1une. Sulle J)areti so110 appesi il correùo, g-li 
utensili dc1 lavoro, le poche pro\.'VÌste e 1' immancabile carabina 
Winchester. Qualcheduno ha pure un fucile da caccia, 1n,,1. la ca­
rabina. od il rlfle, come dicono legg·endo a11' italiana il vocabolo 
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inglese, è indispensabile al seringuciro, come la 1nachadina, non 
so1arnente per la difcsa personale m:i. anche per procurarsi 1 cac· 
ciando un poco di carne fresca. Gli Indi sono abilissimi nel suo 
uso c.· le scitnmle e<l i quadrupedi cad,1110 infallibilmente sotto i 
loro colpi; ma il malanno è che anche gli Inùi selvaggi presto 
acquistano la stessa abilità, e quando riescano ad avere, cosa non 
difficile, una carabina, diventano, finchè posseggono cartucce. ne· 
znici assai ternibili per i bianchi. E così si spiegano certe eca· 
tombe di seringueiros o di caucheros; nia per esser giusti bisogna 
pur dire che quei n1assacri sono una df'lle conseguenze delle con­
dizioni generali di un ambiente Ò.oYe sola legge è la forza. In 
vero non è raro che, invece di tentare l'educazione degli 
Indi, i cosiddetti uomini civili organizzino delle correi-ras nell'a 
foresta per assaltarne le tribù, rubare le poche robe, catturare i 
bambini ed uccidere i vecchi e g·li adulti che non si riuscirebbe 
ad addo1nesticare. So bene che a riµ1~tere queste cose a 1-I~naos 
si passerebbe il pericolo di essere lapidati, o almeno di sentire 
addossare il peccato agli Stati vicini, n1a la finzione non è suffi­
ciente per smentire i fatti, e pur troppo tutti sanno dire quanto 
si paga un ragazzo od una ba,nbina caccia.ti in quel tnodo. Se 
quindi gl' Indi uccidono cotnbattendo per difendere la loro vita, i 
loro bambini e le loro robe, od uccidono a tradimento per rap­
presaglia, la CL)lpa è della gente che si ·vanta di essere piìi civile di 
loro. Del resto sono i n1ercanti stessi che li armano, scan1biando 
fucili e munizioni con la go1nma ed altri prodotti della foresta 
che anche quei selvaggi raccolgono. \fa un signore mi diceva 
seriamente di aver trova.lo il mezzo di evitare ogni inconveniente 
co] fornire armi in cui le rnolle del cane erano state intaccate 
con acidi, in modo che si ro111pessero dopo pochi scatti. È uno 
strano sistema questo di sanare un c•rrore con un volgare im· 
broglio e con lo stesso criterio di quel signore un Indio po· 
trebbe dire, quando sì rifà uccidendo il suo padrone per prov­
vedersi di buone ar1ni, che agisce secondo giustizia. 

Nei paesi del fiume le case in n1a.ggìora.nza sono· analoghe a 
quelle descritte sopra, ma se ne vedono anche parecchie che 
sono od hanno l'apparenza di essere costruite in muratura. In­
fatti alcune volte sono fatte in n1attoni (la pietra manca in tutto 
1'/\.111azzone), rna altre volte l'ossatur.ì 1~· un traliccio di legno, i 
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vuoti t-i1JUO rien1piti di argilla, e l'insieme è completato òa nn in­
tonaco ed è dipinto in n1odr> da fingere la n1uratura. 

Si può riteucre c]1e ad ogni casa corrisponda un pezzo di terr,1 
coltivata, ma ,-:-:01ne dissi, sull'ill..n1azzonc e sul Solhnoes ciò in 
gener;:ilc non :ì.ppn.re al navigante,' nel ::viaraùon invece amano 
circondare l:1. c,1,sa con un piccolo orto nel quale pr~don1inano le 
piante di Lettt1 grossissltnc b.1.nane, che ivi sostituiscono quasi il 
pane. Anche nei villaggi ogni casa ha in g-P,nerale il suo piccolo 
pE'zzo di terra pill o m0no coltlvnto, che, :,econào gli scritlori 
brasileri. dovrcbb0 essere, ma non è, un bcllissìn10 giardino. 

È notevole che sono assai pochi i ·villag·gi cl1e -hanno una 

thiesa, non ostrlnte cl1e Parà, per esernpio, ne) sia piena., e che il 
popolo della città aln1eno, più che la creden:,:a, abbia tutto il fa. 
natismo rC'ligios,1 dei vecchi portoghe5i. Ad Trinitos esisteva un<--t 
sula chiesa; era caduta, quanrl.o io vi giunsi e trovai c.be avevano 
pensa.to di utili1.zarne il suolo per farne un giardino, quasi che 
nella valle An1ar.zon\ca n)anca~sc un poco ·aì terreno; erano per,\ 
ritnasti sul po.':ito due preti che non avevano in nessuna maniera 
cura delle nnin1C'. ] n geuerale dunque la povc-ra gente è abhando~ 
nata a sè stcs:--;a, senza nessun insegnan1ento morale, e ciò ha una 
trÌ!"ita influenza ,;ul rnodo cor11e .si cnstituiscono n1olte famiglie: 
assa,1 spesso le nn-inni $essuali sono regolate da affinitit casuali più 
c:hc elettive, onJ~ il paese è pieno di bastardi µr0clo:ti òai più 
svrtriati incrociarncnti. 

Ad Iquitos rni dicevano (ed erano Jolorosc1.1nentc le persone 
più serie del luog-o a parla.re) <'he gli imn1igranti nun si possono 
'.:inttr0.rre a questi legami etcrogenPi, perchè hannù bi.sognD di 
qur1.lcuna che curi la casa, rcizoli l'azienda domestica, eù offra 
assistenza in c<1:c:a. in ~a<:>o di tnalattia. 

Pare che le c111.!lites 1,graziose piccole creature indie o 1neticc_e) 

si prestino n1irahilrnente a tutto ciò, e perciò i nuovi arri\'ati si 
affrettano a far(•, il contriltto. I~"- co::.a è ~en1plicc assai: scelgono 
la. loro piccina (che~ spesso non ha ancora. I 2 anni). le }Jarlann, 
la chiedono alla 1n;tdre. promettendolc- una veste, una n-iacchina 
da cucire, una branda e poche altre cose, e se l;:i. portano a casa 
con soddisfazione di tutti. I figli arrivano di conseguenza, spesso 
il padre ii ahhand(,na insicn'le alla madre, n1.a altre volte si lega 
a loro, eù a pOCl) ::i poco si piega. allc:1. loro vita, scendendo eg·li 
verso la donna, rna mai elevando questa \"erso di lui e la sua 
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civiltà. E così pur troppo aumenta. quella popolazione rneticcia, 
che si incontra n•Jn solo nell'~l\mazonia, ma nelle Antille, e in 
buona parte dell' . ..t\n1erica del Sud, e che è uno dei peggiori pro­
dotti umani) perchè raccoglie tutti i difetti e nessuna delle virtù 
dei genitori. 

È notevole anche che in tutti i paesi del fiume - na'.tural­
mente non parlo di Parà e J\Ianaos - non si trovano alberghi 
(nella stessa Iquitos si trov;ino trattorie solan1ente); ognuno deve 
farsi una casa. e nei primi giorni dcll'nrrivo deve ricorrere al­
l'ospitalità, veramente assai larga, degli abitanti. 

I\1a non si può parlare delle ca~e dell'A1nazzone senza dire 
dei loro molesti ospiti: le zanzare. J_a prima notte che pa<isai alla 
fonda sul Solin1ocs, benchè fossi ancorato vicinissimo a terra, non 
ebbi da esse molte noie, ed in vero i piloti mi avevano detto 
che in basso ce ne sono poche, ma che aumentano salendo ed 
avevano ragione. )J°on sono però eguah11cnte distribuite, e nella 
località ln cui abbondano (Ì piloti le conoscono) conviene, quando 
si dà fondo la notte, di n1ettersi quanto più è possibìle in mezzo 
al fiume se si vuol riposare. Devo aggiungere però che tali in­
setti ed altri non rneno noi0si ed anche pericolosi ìnfestano è 
vero la regione, ma non sono più nun1erosi di quelli che si in­
contrano in tanti altri posti d'1\1neric<l, e n1i ricordo che anni fa 
a Guaiaquil ci facevano soffrire molto più che qui. Tra quelli 
dell'Amazzone, ricorderò i centopiedi e gli scorpioni velenosi; 
i n1icuim; i carrapetos - larve che si cacciano nella pelle e pro­
ducono infiamn1azione - ; i bic.ci che penetrano nei piedì e pro­
ducono piaghe; ]e formi.che che inff:starono anche la mia ca­
n1era1 e sono capaci di distrugger~ interi raccolti ; ed oltre le 
zanzare di tutte le specie (sancudas), g-ià citate, e che farebbero 
dannare anche un santo, i n1osquitos., piccoli moscherini insidiosi 
e molesti, perchè oltre il prurito producono bruciore. l\.Ia è contro 
le zanzare ed i rnosquitos che bisogna principalmente difen­
dersi, eù anche i poveri si forniscon0 di zanzariere che portano 
sempre con loro quando vanno nella foresta, e mi è capitato di 
vederne stese, lung·o la riva del fiume, sotto Ja pioggia, da gente 
che si era accarr1pata per la notte. }\. riscontro però di tanti 
insetti noiosi 1 mi piace ricordare l'ape (ce ne sono 180 specie) 
che è poco sfruttata, ma che potrcl.ibe essere fonte di ottimi 
guadagni. 

( lòntinua). 


